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IL CAOS SUI MERCATIMercoledì 17 giugno 1998 8 l’Unità
R

Nonostante lo yen in leggero recupero, i mercati d’Oriente ancora nel marasma

Un giorno di tregua
per le Borse asiatiche

Recupero in Europa, altalena a Wall Street
ROMA. Si trema ancora per l’Asia e
parecchio anche se ieri lo yen (a 143-
144 sul dollaro) e le valute asiatiche
hanno seguito e anche se le Borse so-
noandate un po‘ menomaledi lune-
dì. InAsiahannoridottoleperdite,in
Europa hanno chiuso con rialzi limi-
tati. Ma Wall Street ha creduto meno
ad una svolta. Il ministrodelle finan-
ze giapponese Matsunaga haannun-
ciato «azioni per contrastare la debo-
lezza dello yen sulla base di unaccor-
donelG7».Siritienechesianoprossi-
mi a scattaremassicce venditedi dol-
lari.Noncisonostateperòneimerca-
tidelle traccediunaOperazioneOm-
brello a sostegno dello yen. È sempre
emergenza perché rischiano di aprir-
si delle falle «regionali» che potreb-
bero produrre nuove tensioni sia fi-
nanziarie sia politiche. È emergenza
inRussia, innanzitutto.Epoi inCina.
Il governo Kirienko non riesce a di-
fendere il rublo travolto dalla caduta
deiprezzidelpetrolio. IeriaMoscac’è
stato un po‘ di sollievo a causa di una
prossima visita di una missione del
Fondo monetario internazionale per
discutereunnuovopacchettodiaiuti
finanziari. Aumentano i dubbi sulla
capacitàdelgovernodiPechinodire-
sistere alla svalutazione dello yuan
che continua a essere negata. L’opi-
nione corrente degli analisti finan-
ziari nelle principali piazze asiatiche,
a Londra e New York, secondo un
sondaggio realizzato dall’agenzia
Reuters, è che non ci sono alternati-
ve. Il dato preoccupante è che quasi
tutti i listini azionari asiatici sono ca-
duti pur in presenza di un rimbalzo
dello yen e delle valute dell’area ri-
spetto al dollaro. Solo Hong Kong e
Taiwan hanno chiuso sopra lo zero.
Sivadalcrollomalaysiano(-3,6%)al-
le cadute più limitate a Giakarta (-
1,7%), a Manila (-1,2%), Kuala Lum-
pur (-2,5%), a Tokyo (-0,7%). Poco
sottolozeroSingapore.

Un altro segno che la situazione è
ancora molto grave è che il ministro
delle finanze di Hong Kong ha chie-
sto formalmente al G7 di intervenire
adifesadelloyen:«Ènecessariochele
principali economie, in primo luogo
Giappone e Stati Uniti, stabilizzino i
mercati».

In Europa le Borse sono andate ab-
bastanzabene.Francofortehachiuso
in rialzo a +0,71%, Milano è rimasta
sull’altalena per molte ore per chiu-
dere positivamente con il Mibtel che
ha guadagnato lo 0,63%eilMib30 lo
0,81%,stabiliParigieZurigo,cautari-
presaLondra(+0,24%).

La partita è tutta aperta. E, infatti,
prima Wall Street ha aperto con un
buon tono, confortata dal fattoche il
leggero aumento dell’inflazione non
condurrà al rialzo dei tassi di interes-
se, poi ha cambiato direzione con un
ribassodicircal’1%guidatodaltitolo

Ibm in seguito alla decisione di Mer-
rill Lynch di abbassare la previsione
dell’utile per azione del secondo tri-
mestrea1,45dollarida1,52.Neiguai
ancheil titolodellaCocaCola,cheha
immensiaffari inAsia. Il ribassoèsta-
to tale da far scattare i blocchi auto-
matici alle contrattazioni. Poi, in se-
rataunarisalitapocooltrequota0.

SianegliUsacheinEuropacisi feli-
citasolodel fattochei tassidi interes-
se nonaumenteranno. Ilpremier ita-
lianoProdihadichiaratocheora«ab-
biamo un vantaggio perché la crisi
asiatica ha completamente escluso
l’idea di un aumento dei tassi di inte-
resse in Europa che ora sono troppo
alti in tutti i Paesi».AnchealFmi si ri-

tiene che per limitare l’impatto della
crisi asiatica sull’economia europea
bisogna facilitarne la crescita ridu-
cendo il più rapidamente possibile i
tassi di interesse in vista dell’avvio
dell’euro in quei paesi - comel’Italia -
dove superano il 4% (tasso di riferi-
mentobaseperimercati).

Ormai è chiaro che l’Asia è entrata
in una fase di depressione profonda
chesecondolaBancaMondialedure-
rà almeno fino alla metà del 1999. Il
vicepresidente Jean-Michel Severino
prevede nel 1998-1999 una crescita
negativadell’economiacompresafra
il2%eil15%.

A. P. S.

IL CASO

Sempre più giù
il prezzo
del petrolio Operatori a Wall Street Morgan/Reuters

ROMA. Nuovo,fortecalodelprezzo
del petrolio prodotto dai paesi
esportatori aderenti all’Opec: il ba-
rile (159 litri) è stato venduto ieri al
livello più basso degli ultimi dodici
anni:11,57 dollari. Per tutta la setti-
mana scorsa era stato venduto ad
unamediadi11,92dollarialbarile.I
prezzi sono differenziati a seconda
del tipo di petrolio. Il Brent è stato
valutato a Londra a 12,71 dollari. A
New York il «future» del greggio si è
piazzato appunto a 11.57 dollari.
Crollo della domanda e magazzini
stracolmi hanno spinto i listini del
petrolio al ribasso. La crisi asiatica,
cherallenta ilconsumodienergia,e
la prospettiva del ritornosul merca-
to dell’Irak dopo l’accordo tra gli
ispettori dell’Onu e il governo di
Saddam, si sono rivelati un boome-
rangper iproduttorieun’occasione
di sollievo, come è ovvio, per i paesi
consumatori.

Ma le cose sono un po‘ più com-
plicatenelgiocodeivantaggiedegli
svantaggi dal momento che grandi
e piccoli paesi produttori si trovano
nei guai. Le entrate petrolifere cala-
no daanni. Ibilancipubblicidell’A-

rabia Saudita o degli altri stati del
Golfo sono inrosso.Masonoanche
in rosso i conti di un paese come la
Russiacheoggisitrovaingravidiffi-
coltà. Grazie alle vendite di petro-
lio, infatti, rastrella più di un terzo
della valuta pregiata di cui ha biso-
gno per pagare importazioni edebi-
tiesteri.

Alle spalle ci sono i tentativi timi-
dissimidell’Opecdi ridurre lequote
di produzione per risollevare i prez-
zi.

Da anni il club del petrolio (che
comunque oggi controlla meno
della metà della produzione mon-
diale) cerca di portare i prezzi ai 21
dollari di riferimento senza mai riu-
scirci. Una sconfitta che è essenzial-
mente politica visto che ormai il
prezzo del petrolio l’Ocse non è più
in grado di influenzarlo (l’era degli
sceicchi unici potenti nel mercato
dell’oro nero è finita per sempre).
«La verità è che l’Opec ha tagliato la
produzione troppo poco e troppo
tardi - sostiene il Centro Studi per
l’Energia Globale di Londra -. Così
un’ondata di petrolio sta ingolfan-
do l’Europa e gli Stati Uniti».I prezzi

sono sono diminuiti nel giro di un
anno di oltre sei dollari e ciò ha ri-
dotto il reddito dei paesi produttori
dell’Opec di 15 miliardi di dollari
nella prima parte dell’anno. Il 24
giugnosiriuniràilcartellopetrolife-
ro a Vienna, ma ieri i sei paesi del
Consiglio di cooperazione del Gol-
fo Persico hanno deciso a Riad il ta-
gliodi75.000barilialgiornodalpri-
moluglio da parte di Emirati Arabie
Kuwait e 20.000 barili algiorno da
parte dell’Oman. Ulteriori tagli sa-
ranno decisi da Nigeria, Libia, Alge-
riae Indonesia. Imercatisonorima-
sti delusi e il Brent, che erarisalito fi-
no a 12,85 dollari al barile, ha rico-
minciato ascendere ed ha perso in
pochiminuti5centesimi.

Motivo di tanta delusione, l’as-
senza dell’Arabia Saudita. Secondo
Roger Diwan, economista alle di-
pendenze della Petroleum Finance,
sarebbe necessario un taglio di al-
meno 1,2 milioni di barili solo per
fermare il prezzo del barile agli at-
tuali livelli. Gli effetti dell’accordo
dimarzosulla riduzionedellequote
produttive, dunque, sono stati an-
nullati.

Camera, indagine
sul greggio
in Basilicata

La Commissione Attività
Produttive della Camera ha
deliberato di avviare una
indagine conoscitiva sullo
sfruttamento delle risorse
petrolifere della Basilicata.
Per Giuseppe Molinari
(Ppi) «la Commissione non
interferirà minimamente
nell’accordo tra Eni e
Regione Basilicata».
L’indagine conoscitiva
mira a verificare tutti gli
aspetti di carattere
normativo, amministrativo
e sociale della questione
affinché possano essere
individuate le soluzioni per
uno sviluppo del sistema
produttivo della zona.

Missione americana
domani a Tokio

Il vicesegretario al Tesoro degli Stati Uniti, Lawrence Summers,
starebbe per incontrare il ministro delle Finanze giapponese,
Hikaru Matsunaga ed il suo vice, Eisuke Sakakibara, in un vertice
d’emergenza fra Stati Uniti e Giappone sulla crisi valutaria dello
yen. La riunione sarebbe prevista per domani. La notizia è stata
riferita da fonti governative americane al quotidiano giapponese
Nihon Keizai Shimbun, secondo quanto riferito dalla rete in
lingua inglese dell’agenzia Nikkei. Un rappresentante del
Ministero delle Finanze giapponese, presente a New York, ha
detto di non poter fare commenti sull’indiscrezione. Il
dipartimento del Tesoro americano ha fatto sapere che Summers
sta considerando l’ipotesi di recarsi in Giappone, ma che nessuna
data è stata ancora fissata. Dopo la notizia di un probabile vertice
fra Stati Uniti e Giappone sullo yen, il cambio fra il dollaro e la
valuta nipponica si è considerevolmente ridimensionato. La
possibilità di un vertice è stata confermata dal segretario al
Tesoro Usa, Robert Rubin, che si è detto «preoccupato» per la
debolezza della moneta giapponese.

Dalla Prima

Ma una vera riforma richie-
de una forte azione politica
da parte dei governi e, so-
prattutto, da parte di quei
paesi che più di altri hanno
segnato l’evoluzione del pro-
cesso di integrazione. È qui
che entra il gioco il ruolo del-
la Germania.

In un arco di tempo assai
breve il più grande paese del-
l’Unione sta perdendo due
delle sue principali funzioni di
leadership in Europa, quella
nella gestione della moneta e
quella di principale finanzia-
tore netto del bilancio comu-
nitario, di gran lunga più ge-
neroso di paesi di dimensio-
ne non dissimile come la
Francia o il Regno Unito.

Se la prima rinuncia è un
prezzo che la Germania paga
al processo di unificazione
monetaria la seconda appare
come una scelta esplicita, for-
se in parte dettata dalla sca-
denza elettorale, ma che ri-
schia di andare ben oltre il
semplice riconoscimento, in
se legittimo del «giusto ritor-

no».
L’aspetto preoccupante

non sta nel fatto che la Ger-
mania è disposta a farsi mi-
nor carico del finanziamento
della coesione ma nel ricono-
scimento che il ruolo di lea-
dership di un paese non vie-
ne sostituito da una guida
collettiva, che indichi obietti-
vi comuni ai paesi membri
dell’Unione e si doti di stru-
menti ad essi adeguati. Ciò
che sta avvenendo, invece, è
la riproposizione da parte dei
paesi membri del proprio in-
teresse specifico, in questa
occasione «mascherato» dal-
la applicazione del principio
di sussidiarietà.

La storia ci insegna che la
costruzione di un «regime in-
ternazionale», un insieme di
regole comuni finalizzate al
raggiungimento di obiettivi
comuni, è più difficile in as-
senza di un leader che si fac-
cia carico dei maggiori oneri,
ma che colga anche maggio-
ri oneri derivanti da tale ruo-
lo. In assenza di un leader la

costruzione di un regime ri-
chiede che i paesi coinvolti
accettino di adeguare, alme-
no in parte, le proprie prefe-
renze e i propri comporta-
menti e che siano disposti a
guardare ai propri interessi e
al proprio «ritorno» in un
orizzonte lungo, insomma
che decidano di investire in
un progetto di politica comu-
ne.

Sotto questo aspetto il ri-
sultato di Cardiff mette in lu-
ce una carenza ancora più
preoccupante: la mancanza
di un progetto politico de-
gno dell’Europa del prossimo
secolo. Non è cosa di cui ral-
legrarsi se ci si ricorda che la
stragrande maggioranza dei
paesi membri dell’Unione è
governata da partiti di sini-
stra. Tra dodici mesi i cittadi-
ni europei saranno chiamati
ad un appuntamento eletto-
rale molto diverso da quelli
passati e esprimeranno le lo-
ro preferenze chiedendosi,
forse per la prima volta, cosa
la politica europea promette
per migliorare concretamen-
te il loro tenore di vita. Un
progetto politico per l’Euro-
pa deve innanzitutto provare
a rispondere a questa do-
manda.

[Pier Carlo Padoan]

Un’Europa in cerca...


